
Sono rientrati a Gorizia gli speleologi del Centro Ricerche 

Carsiche “C. Seppenhofer” che per quattro giorni sono stati 

ospiti dei colleghi austriaci all’importante incontro interna-

zionale svoltosi a Bad Mitterndorf  nell’Alta Stiria in Austria, 

non lontano da Salisburgo. Gli speleologi goriziani, unici  

rappresentanti italiani, sono stati ospiti del locale Verein für 

Höhlenkunde in Obersteier, il gruppo speleologico organiz-

zatore della manifestazione denominata: “Speleo-Austria 

2012”. Si tratta di un’importante incontro internazionale che 

si svolge ogni 10 anni in collaborazione con i gruppi grotte  

della vicina Germania, per l’occasione il gruppo austriaco 

festeggiava anche i 100 anni della sua fondazione. Molte le 

sigle di formazioni speleologiche provenienti da varie parti 

d’Europa tra cui Slovacchia , Repubblica Ceca, Svizzera, 

Francia, Romania e ovviamente 

Austria e Germania senza dimen-

ticare la significativa presenza 

goriziana. E' stata pure l'occasione 

per gli speleologi goriziani di pre-

sentare ai colleghi austriaci il bel 

volume "Il territorio carsico di 

Taipana" recentemente edito dal 

"Seppenhofer" grazie al contribu-

to della Fondazione Cassa di Ri-

sparmio di Gorizia.                                               

Durante l’incontro, magistralmen-

te organizzato dagli amici austria-

ci dal 12 al 19 agosto, i parteci-

panti hanno potuto usufruire di 40 diverse escursioni nelle vicine grotte del Dachstein e 

del Totesgebirge. Da registrare un fatto curioso, in una di queste escursioni gli speleolo-

gi goriziani visitando una piccola cavità in una zona remota di questi monti hanno potu-

to notare su una parete la firma 

di un visitatore proveniente da 

Pontebba nel 1926. Nel corso 

della manifestazione, inoltre, 

sono state lette e discusse diver-

se relazioni tecnico-scientifiche 

per un totale di circa 40 ore. I 

visitatori potevano anche usu-

fruire di diversi stand dove ve-

nivano illustrate, attraverso foto 

e  disegni   esplicativi,   le  varie  
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“Il nostro 

gruppo era 

l’unico 

rappresentante 

italiano al 

convegno” 

Isabella Primosi 

all’ingresso della sala 

convegno. 

Dalla prima pagina 

Le concrezioni della 

Gasselhöhle. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

attività dei gruppi austriaci e tedeschi. 

Erano presenti anche alcuni stand dove 

venivano esposte le ultime novità ri-

guardanti i materiali d’esplorazione. 

Tutte le sale espositive erano ben orga-

nizzate con foto e documentazioni mol-

to dettagliate. Ci fa piacere ricordare 

che su un pannello riguardante l’attività 

del gruppo locale di Bad Mitterndorf 

erano riportate alcune foto riguardanti il 

“Triangolo dell’Amicizia 2003” orga-

nizzato dal nostro gruppo a Taipana 

(vedi foto allegata). L’aver ricordato 

questa manifestazione sta a significare 

da una parte che essa ha lasciato un 

buon ricordo e dall’altra che questo tipo 

di incontri, se ben organizzati, trova 

l’interesse anche di una vasta platea.  A 

conclusione dell’intenso programma, la 

sera del 18 agosto in una grande sala 

comunale si è svolto un magnifico rice-

vimento dove il gruppo locale ha voluto 

rievocare la storia dei suoi 100 anni di 

fondazione con la proiezione di un sunto 

della loro centenaria attività. E’ stata 

anche l’occasione per incontrare vecchi 

amici, fare degli utili scambi di idee e 

proporre nuovi incontri. 

Il pannello con la foto del “Triangolo 

dell’Amicizia” svoltosi a Taipana nel 2003.  

Gasselhöhle-Tropfsteihöhle 
E’ la prima escursione a cui abbiamo partecipato nell’ambito dell’incontro interna-

zionale “Speleo-Austria 2012”. Dopo un viaggio interminabile e soprattutto 

“avventuroso”  visto che, da Bad Mitterndorf al paese di Rindbach, vicino a Eben-

see, luogo in cui ci attendeva la guida con un fuoristrada ci sono voluti ben 60 mi-

nuti e altrettanti da questo punto all’inizio del sentiero che portava prima in un 

rifugio e poi alla grotta. Quest’ultimo tratto, fatto su una stradina di montagna con 

precipizi laterali da brivido, ha destato molta apprensione tra i partecipanti. La 

grotta, molto complessa, si apre proprio dietro al rifugio con un ingresso non mol-

to ampio e sbarrato da un cancello su cui compare il nome della grotta e l’anno in 

cui fu scoperta. E’ una cavità 

adibita ad un turismo attrezza-

to per speleologi anche se un 

generatore esterno alimenta 

alcune lampade necessarie per 

illuminare le sale più grandi. 

Alcune scale in legno, molto 

ripide e di antica fattura, porta-

no sempre più in fondo a que-

sta interessante e grande cavità 

di cui la più importante parti-

colarità è costituita dall’essere 

scavata    interamente    in    un  
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banco di dolomia. Caratteristica questa che, 

unita alle dimensione dei vani interni, rap-

presenta una nota di particolare interesse 

scientifico. Naturalmente è stato possibile 

percorrere solamente una minima parte 

dell’intero sviluppo della grotta, ci siamo 

fermati infatti alla sommità di un grande 

pozzo profondo circa 50 m sovrastato da 

un’incredibile selva di concrezioni di note-

voli dimensioni. Questa è la parte più bella 

della cavità, almeno quella da noi visitata, la 

guida infatti si è subito affrettata a spiegare 

che il resto della grotta è altrettanto concre-

zionato. Un passaggio in parete, molto espo-

sto, lungo il pozzo lasciava intravedere, in-

fatti, la prosecuzione della grotta. All’uscita, 

breve sosta al rifugio per una sacrosanta bir-

ra e poi, prima di scendere a valle, visita ad 

una piccola cavità non molto lontana dalla 

prima. Il ritorno a valle con il fuoristrada è 

stato altret-

tanto av-

venturoso 

come 

all’andata 

ma senza 

problemati-

che, in bre-

ve siamo 

ritornati al mondo civile e prima di arrivare a Bad Mit-

terndorf, in un caldo africano, è stato d’obbligo fare una 

fermata in prossimità del lago Altausee per un giusto e do-

veroso raffrescamento nelle sue acque oltre ad un assaggio 

della buona birra stiriana.   

Mausbendlloch, nördlicher Dachstein 

Dopo la fatica 

di una salita 

impervia 

lungo sentieri 

scoscesi, la 

bellezza della 

grotta è la 

giusta 

ricompensa.  

La grotta Mausbendlloch si trova ad un'altitudine di 1560 m su 

una cresta bassa tra Hocheck e Mühleck ed è la meta della nostra 

seconda escursione. Anche in questo caso, pur essendo il massic-

cio del Dachstein abbastanza vicino a Bad Mitterndorf, il viaggio 

è interminabile, colpa delle strade bianche che dobbiamo percor-

rere tra nuvole di 

polvere e caldo 

infernale. Dopo un 

lungo tragitto la 

colonna di ben 9 

autovetture rag-

giunge uno spiazzo 

in prossimità di un 

evidente bivio se-

gnato da una sbarra che impedisce la prosecu-

zione. Da qui si può procedere solo a piedi 

attraverso un sentiero non segnato, tra  tratti  di  

Delle ripide scale in legno, di antica fattura, por-

tano verso il fondo della grotta. 

Nella parte terminale del percorso turistico una 

sala con concrezioni accoglie il visitatore. 

Continua a pag. 4 
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“ Lungo queste 

valli c’è ancora 

l’emozione di 

scoprire la traccia 

del nostro 

passato” 

Il grande ingresso 

della Mausbendlloch. 

Dalla pag. 3 

bosco e piccoli avvallamenti raggiungiamo l’ingresso della 

grotta. Non si tratta di una cavità molto grande ma senza 

dubbio ricca di storia, già all’ingresso si notano numerose 

incisioni rupestri risalenti al periodo medioevale. Il profes-

sore che ci fa da guida illustra il periodo storico ed il perché 

di tali incisioni dando ad ogni simbolo un preciso significa-

to ed una loro collocazione storica.  La grotta con i suoi 

simboli rupestri fa parte, come vedremo più avanti, di uno 

dei 21 siti con graffiti rupestri ritrovati nella Notgasse. 

All’interno della grotta, dopo un basso passaggio orizzonta-

le, i graffiti scompaiono e qua e la si possono trovare delle 

dediche e firme risalenti ai primi del 1900. Una in particola-

re ha destato la nostra curiosità in quanto riportava la firma 

di una persona proveniente da Pontebba, in Italia, risalente al 1926. Poteva esse-

re uno speleologo della no-

stra regione, il Friuli Vene-

zia Giulia, spintosi fin quas-

sù in questi posti remoti e 

fuori dalla normale portata 

turistica o invece si trattava 

di uno studioso alla ricerca 

dei graffiti rupestri? Di si-

curo era di lingua tedesca, 

da come si era firmato, e 

non era lì per caso. Sarà 

senz’altro questo il motivo 

delle prossime ricerche bi-

bliografiche da effettuarsi. 

Questa presenza, infatti, 

potrebbe essere molto inte-

ressante perché potrebbe 

aprire un nuovo fronte di studio per la storia della speleologia della nostra regio-

ne. La grotta dopo il primo passaggio basso ed orizzontale, si allarga e diventa 

una grande sala in discesa con il fondo ricoperto da molto materiale clastico. La 

morfologia prevalente è quella di crollo. Termina con due brevi diramazioni 

anch’esse interessate da 

materiale clastico sul fondo. 

Le scritte e le firme si tro-

vano tutte sulla parete de-

stra (scendendo) della grot-

ta. Sulle pareti interne della 

grotta si può notare anche la 

presenza di alcuni tricotteri. 

Dopo una breve pausa per il 

pranzo al sacco e le solite 

foto ricordo, si ritorna alle 

macchine per raggiungere 

la parte iniziale della 

“Notgasse”.  Dove inizierà 

la nostra ultima parte dell’e-

scursione odierna. 

—— * * * ——     

Una piacevole pas-

seggiata attraverso i 

boschi conduce verso 

la  Mausbendlloch. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

L’iscrizione trovata in grotta rilasciata da un certo 

Tomasi Valentino di Pontebba (UD) il 30/9/1926. 

Le incisioni rupestri che si trovano lungo le pareti 

dell’ampio ingresso della grotta. Le incisioni sono 

databili al periodo medioevale. 
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“La Notgasse 

è una antica 

via di 

collegamento 

con importanti 

testimonianze 

storiche”  

Con un ulteriore percorso su strada bianca raggiungiamo l’attac-

co della “Notgasse”, l’ultima meta della nostra escursione. Si 

tratta di una gola che attraversa parte degli alpeggi del Dachstein 

e molto nota perché sulle sue pareti rocciose sono stati rinvenuti 

moltissimi petroglifi di età medioevale. La guida che ci accompa-

gna ci fa notare come le incisioni in alcuni casi rappresentino, ora 

dei simboli religiosi, ora delle scene di lavoro. Il Dachsteinpla-

teau orientale con una superficie di circa 280 km2 è uno dei mas-

sicci carsici più estesi delle Alpi calcaree settentrionali. Su questo 

altopiano, ci sono più di 90 pascoli in gran parte abbandonati che 

rappresentano un’importante testimonianza storica, etnografica e 

archeologica. In particolare la cosidetta “Notgasse” rappresentava 

un’importante via di collegamento con l'altopiano di Gröbming. 

La “Notgasse” è una gola formatasi più di 12.000 anni fa dal de-

flusso delle acque dei ghiacciai in ritirata. In alcuni punti la gola 

presenta delle pareti late-

rali alte anche più di 60 m, 

per migliaia di anni ma, in particolare nel Medioevo, que-

sto sentiero fu percorso da pastori, cacciatori, escursionisti 

e soprattutto da operai che producevano carbone sul 

“Grosse Wiesmahd”. Lungo questa pittoresca gola tutte 

quelle persone hanno lasciato una traccia più o meno vi-

stosa del loro passaggio, attualmente si conoscono ben 21 

siti, dislocati lungo almeno 500 m di percorso, in cui sono 

state rinvenute delle incisioni rupestri. I simboli presenti 

sulle rocce della “Notgasse” sono molto vari, perlopiù so-

no simboli cultuali o rappresentano scene di lavoro ma, ci 

sono altri che potrebbero indicare delle precise simbologie 

create per trasmettere messaggi ai vari viandanti o lavora-

tori che passavano di là. Anche se alcune incisioni potreb-

bero essere databili all’età del Bronzo, in un periodo in cui 

i pastori collegavano le valli di Enns e Hallstatt agli alpeg-

gi del Dachstein, la maggior parte dei petroglifi è sicura-

mente Medioevale. Sono stati scoperti più di 500 petrogli-

fi che attra-

verso la loro 

varia tipolo-

gia rappre-

sentano una 

preziosa ri-

sorsa cultura-

le lasciando 

intravedere 

uno spaccato 

della vita 

quotidiana 

della popola-

zione locale. 

Lungo la gola della “Notgasse” si possono vedere 

anche alcune sculture, ormai molto degradate, che 

possono essere classificate come preistoriche. 

 

 

Le incisioni rupestri della “Notgasse” 

La guida indica la presenza, su una parete della 

“Notgasse”, di alcune incisioni rupestri. 

Uno dei tanti petroglifi presenti sulle rocce della 

“Notgasse”. 

Un facile percorso attraverso prati e boschi di 

pino per raggiungere la “Notgasse”. 
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Cosa spinga una persona ad avvicinarsi al mondo della speleologia è difficile da dire, forse nem-

meno noi che questo mondo lo frequentiamo lo sappiamo con certezza. Probabilmente perché, il 

più delle volte, al di là della motivazione spicciola che diamo agli interessati - “mi ha coinvolto un 

amico” oppure “mi incuriosiva ma non avevo ben chiaro cosa andavo a fare...” - la spiegazione va 

ricercata più in profondità; è molto più intima e complessa, un miscuglio di diversi sentimenti, 

dubbi anche, che spingono un qualunque insospettabile a mettersi in gioco e accettare questa nuo-

va esperienza un po' a scatola chiusa. Poche certezze e molti dubbi 

quindi, prima di tutto su se stessi. E' così che inizia il cammino di 

molti speleologi che poi difficilmente abbandoneranno l'attività. 

 

Certamente c'è una componente anche più “pratica” e meno riflessiva 

che ci muove all'inizio, ma è di breve durata, difficilmente destinata a 

resistere. L'entusiasmo iniziale dato dal senso di avventura che si vive 

nelle prime esperienze in grotta, il piacere di fare un'attività inconsue-

ta che può diventare vanto tra gli amici, lo sfidare l'immaginario co-

mune di “pratica pericolosa”, non può bastare a spronare e motivare 

chicchessia nel proseguo dell'attività a lungo termine. Dopo il corso 

iniziale, grotta dopo grotta, stallatiti e stalagmiti diventano routine e 

rischiano di venire a noia se ben presto non si incomincia un vero e 

proprio dialogo interiore facilitato da quello che può offrire il mondo 

sotterraneo. Così la motivazione deve andare oltre alla visione di pra-

tica tecnicosportivavventuresplorativa e deve cogliere il privilegio di 

“frequentare” certi ambienti naturali che ci consentono una posizione 

avvantaggiata per conoscere noi stessi. 

 

«Conosci te stesso» diceva il filosofo Socrate mooolti anni fa come 

presupposto per la felicità, ma sicuramente non immaginava quanto 

questa affermazione sia valida, anche e sopratutto, per uno speleolo-

go. 

Colui che si trova ad affrontare in un sol colpo i nemici dell'umanità da sempre: buio, ignoto, si-

lenzio, solitudine. Per l'oscurità è presto fatto, torce e lampade non mancano a nessuno, ma come 

affrontare gli altri spettri esistenziali? Non c'è altro modo che indagare noi stessi. Imparare a senti-

re il silenzio come compagno indispensabile del nostro viaggio (in gotta e di vita), e goderne. Sen-

za timori. Abituatevi ad ascoltarlo e vi accorgerete quanto è difficile sostenerlo per lungo tempo. 

Cominciate ascoltando il brano 4'33” di John Cage composto per tutti gli strumenti. Vi scoprirete a 

disagio, starnutirete, canticchierete, la testa brulicherà di pensieri, farete qualsiasi cosa insomma 

pur di distrarvi dall'insostenibile assenza di rumore. Il silenzio come portatore di un messaggio, il 

silenzio come comunicazione. Esercitatevi, perché solo nel silenzio potrete parlarVi. 

In grotta poi sono solo, o meglio, i compagni ci sono, li vedo, ma ogni calata non è altro che una 

sfida con me stesso. Sfido l'ignoto, sfido il mio corpo. Non so cosa troverò e posso contare solo su 

di me per avere il coraggio di andare avanti e scoprire ciò che ancora non conosco, pericoli com-

presi. Posso contare solo su di me per tornare indietro, sulle mie capacità fisiche e tecniche per 

tornare alla luce del sole senza farmi male. Devo sapere quando dire basta per non arrivare sfinito 

e dire basta quando un “passaggio” è tecnicamente troppo difficile per le mie capacità. Devo cono-

scermi insomma. E se arrivo a questo grado di maturità - conoscere i propri limiti e rispettarli non 

è mai segno di debolezza - probabilmente è perché ho avuto modo di scoprire chi sono, ho “perso” 

tempo a farmi domande e chiedermi fin dove posso spingermi, con umiltà, sostituendo al dialogo il 

monologo.  Avrò fatto a questo punto un lavoro introspettivo non da poco. 

Inoltre c'è il fattore essenzialità:  lasciamo  a  casa  e  al  mondo  di  superficie le nostre vite fatte di  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

A cura di Luca Fornasiero 
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cose, cose e ancora cose; il superfluo che ci circonda (e che amiamo) e che non usiamo 

mai. In grotta si va con poco e nulla più. Ogni oggetto oltre il necessario è un peso e un 

ingombro di cui fare  

volentieri a meno. Un panino e dell'acqua vere gioie dopo chilometri di gallerie. Imparare 

che si può fare a meno di molto per vivere bene. 

Solo pochi ambienti al mondo, tra cui la grotta appunto, hanno caratteristiche tali da per-

mettere una crescita personale così spiccata, o quantomeno velocizzata. E conoscere se 

stessi è il primo passo per superare se stessi, cioè diventare migliori, persone più 

“equilibrate” ed “etiche”. Per tirare fuori doti morali innate in noi. Doti che senza accorger-

cene applicheremo poi alle nostre vite quotidiane - con gli amici, in famiglia, al lavoro - 

ottenendo un miglioramento qualitativo nelle nostre relazioni con gli altri. 

Una palestra, la speleologia, che ci aiuta a prendere coscienza di noi, lontani dalle distra-

zioni e dai rumori del quotidiano che invece ci impediscono di chiederci la cosa più impor-

tane: “chi siamo?”. 

La discesa dalla vol-

ta della grande sala 

della Grotta Gigante 

è un fatto sempre 

emozionante. 

Grotta Gigante: la calata di Ferragosto  
 

La speleologia non va in vacanza. E la voglia di entrare in grotta non si fa distrarre nemme-

no da un assolata giornata di Ferragosto, momento in cui il nostro giovane socio Luca For-

nasiero ha preferito alla consueta grigliata con gli amici la possibilità di una calata mozza-

fiato e di un punto di vista privilegiato in una delle più famose grotte turistiche nazionali. 

Tutto si è svolto nell'ambito dell'iniziativa “Calate di Ferragosto” orga-

nizzata dal gruppo speleologico “Commissione Grotte E. Boegan” della 

Società Alpina delle Giulie (Sezione di Trieste del C.A.I.) all'interno 

della famosa Grotta Gigante in provincia di Trieste. Ciò che di non con-

venzionale e poco turistico c'era nell'iniziativa, già al secondo anno, era 

la possibilità, per chi abbia le competenza tecniche di discesa e risalita 

su corda in speleologia, di affrontare in tutta sicurezza la Grande Caver-

na, ovvero la spettacolare volta che si apre nell'ipogeo triestino la quale 

arriva ad un'altezza di ben 100 metri. Una calata su corda unica quindi, 

che, credete, può offrire emozioni davvero uniche! 

Innanzitutto per la location: una grotta, come detto, turistica e quindi 

completamente illuminata che offre allo speleologo sospeso un panora-

ma completo a 360°. Altra peculiarità è il punto di partenza: dall'alto 

bisogna scendere, mentre la visuale classica “da turista” è contraria, col 

naso all'insù. Inoltre, in questo contesto, la presenza dei turisti col naso 

all'insù fa sentire lo speleologo un pò meno “solo”, essì perchè giusta-

mente si diventa attrazione di coloro che a sorpresa nel prezzo del bi-

glietto non godranno soltanto dello splendido paesaggio naturale offerto 

da stallatiti e stalagmiti ma ne ammireranno anche un'altro a loro poco 

consueto; e data la mole dei flash e gli indici puntati verso Luca si può 

dire che sia stato uno spettacolo gradito e mozzafiato anche per i numerosi “speleologi del-

la domenica”. Non capita spesso infatti di vedere qualcuno letteralmente sospeso nel vuoto 

a una tale altezza. Infine, non meno importante, il capitale delle relazioni: sono occasioni 

come queste che permettono ai partecipanti di conoscere, scambiare idee e opinioni, con-

frontarsi con speleo di altri gruppi e provenienza. Per l'occasione ad esempio si sono pre-

sentati anche un giovane padovano e un ragazzo sloveno, non saprei dire chi venisse da più 

lontano, che nelle loro realtà affrontano  tematiche simili con metodi diversi. E col con-

fronto si cresce e ci si apre a nuove idee.   

In fondo all'articolo però c'è un ammissione da fare; dopo la seconda discesa, tutti insieme 

hanno preferito risalire utilizzando i 500 scalini a disposizione del percorso turistico. Dai! 

Fateceli usare, per una volta. 

A cura di Luca Fornasiero 



Grotta del Paranco (Carso Triestino)  
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Per l’ennesima volta ci troviamo a visitare la 

Grotta del Paranco, questa volta per appagare la 

curiosità di due neofiti. Certamente si tratta di 

una grotta di rara bellezza che vale la pena di 

visitare. A giudicare dall’entusiasmo di Daniele, 

Francesco e Luca durante la visita, sembra che 

ne sia valsa la pena. Da un cunicolo iniziale, 

stretto e basso, in forte pendenza, si arriva in una 

larga galleria, che forma un ampio vano. Sulla 

sinistra, uno stretto passaggio sfo-

cia sulla sommità di un breve sal-

to; dopo pochi metri, costeggiando 

la colata calcitica, la cavità pre-

senta una grande sala. Uno stretto 

passaggio immette nell'ambiente 

più vasto della cavità. Dal soffitto pendono lunghi ed esili cannelli ed imponenti 

gruppi di colonne sembrano sostenere la volta che, per una trentina di metri, si 

mantiene alta mediamente sui 4 m, 

per poi innalzarsi bruscamente 

fino ai 15m. Il suolo di questa am-

pia caverna è ricoperto da uno 

spesso strato di calcite, ed è inte-

ressato da numerose vaschette, ed 

imponenti tronconi colonnari, ca-

duti orizzontalmente e cementati 

al terreno. Al centro della caverna, 

in corrispondenza di un camino, si innalza un 

tozzo gruppo stalagmitico. La cavità prosegue in 

direzione Sud con uno stretto cunicolo; la parete 

è riccamente adornata da formazioni cristalline 

e, fra le lame della colata, si possono ammirare 

delle eccentriche. Dopo una decina di metri il 

cunicolo sbocca in una stanzetta riccamente con-

crezionata. Il pavimento, in leggera pendenza, è 

completamente ricoperto da uno strato di calcite nel quale si sono formate numerose vaschette, 

completamente asciutte, il cui fondo è ricoperto da finissimi ed appuntiti cristallini. Sul soffitto 

da entrambi i lati pendono e fanno bella mostra di se stupende stalattiti, completamente ricoper-

te da cristalli di calcite.  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Foto ricordo per Daniele, Luca e Francesco 

prima di entrare in grotta. 

Daniele Bon, appena superato il cunicolo d’in-

gresso, si appresta ad entrare in grotta. 

GROTTA DEL PARANCO 

SEZIONE 

PIANTA 
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Era da tempo che volevo andare a fare 

un’escursione nella vicina Selva di Tar-

nova. Così, in una giornata di sole co-

cente e caldo africano, ben volentieri 

parto da Gorizia verso la vicina Loqua. 

Assieme all’amico Roberto in venti mi-

nuti di strada asfaltata ci troviamo nella 

ridente e fresca località montana meta 

vacanziera di molti goriziani. Da qui 

attraverso una ripida strada sterrata, ben 

presto, raggiungiamo il piccolo rifugio 

di Mala Lašna. La Selva di Tarnova è 

tutta davanti a noi! Ci facciamo indicare 

dal ge-

store il 

luogo dove si apre una picco-

la grotta con ghiaccio, che 

sembra conoscere solo lui, e 

ci avviamo all’interno di que-

sta grande foresta. Roberto ha 

già percorso alcuni tratti di 

questa selva che sembra na-

scondere mille sorprese. E 

queste non tardano a farsi 

notare, a parte qualche anima-

le selvatico che ci attraversa 

la via, incontriamo doline di 

sprofondamento e grotte dav-

vero impressionanti. Alcune 

di queste riusciamo a visitarle 

ma altre molto più impegnative le lasciamo alle nostre spal-

le, la nostra vuole essere solamente una breve escursione per 

sfuggire al calore della città. Il fascino di questa 

selva però ci stupisce e fa crescere in noi la voglia 

di scoprire qualcosa di nuovo, così di buco in buco 

ci infiliamo dentro a qualsiasi cosa sia esplorabile 

con le nostre pile. Qui ci sono 

grotte davvero grandi ed i fe-

nomeni carsici si materializza-

no con grandi e vaste doline 

di sprofondamento il cui fon-

do si può raggiungere solo col 

l’ausilio della corda. Altre 

grotte hanno ancora le pareti 

ricoperte di ghiaccio! E siamo 

a venti minuti di strada da 

Gorizia, in piena estate!! Ver-

so il tardo pomeriggio, a ma-

lincuore ci avviamo a casa ma 

prima davanti ad un buon bic-

chiere di Lasko ci ripromettia-

mo di tornare al più presto.     

Girovagando nella Selva di Tarnova (SLO)  

Una grotta davvero impressionante si apre sul fondo 

di questa grande dolina. 

Sul fondo di questa grande dolina troviamo una delle 

tante “Ledena jama”. Cioè una grotta con ghiaccio 

molto comune nella Selva di Tarnova. 

L’interno della “Ledena jama” 

stranamente senza ghiaccio. 

L’ingresso della “Ledena jama” visto dall’interno. Si 

tratta di una grotta molto vasta e ricca di fauna. 

Davvero spettacolare la voragi-

ne “Bošnarjevo brezno”. 



Tolminska korita (le gole di Tolmino)  
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Nel mio peregrinare attraverso valli e canyon alla ri-

cerca di qualche posto suggestivo da visitare, mi è 

capitato recentemente di visitare le gole della Tolmin-

ska. Conoscevo già questi luoghi per averli visitati 

molti anni fa, quando non erano ancora sfruttati dal 

turismo ed erano ancora selvaggi. Devo dire comun-

que che la sorpresa è stata grande nel constatare che 

l’adattamento turistico attuale non ha fatto perdere 

alla valle e alle sue forre il suo fascino selvaggio, an-

zi! Con gli oltre 200 m di sviluppo sono le gole più 

lunghe e fra le più profonde di tutta la Slovenia, il 

torrente che scorre ad una quota di 180 m s.l.m. costi-

tuisce anche il punto più basso e meridionale del Par-

co nazionale del Triglav ed è la più importante attrat-

tiva naturale del comune di Tolmino (Tolmin). Le 

forre scavate, dalla forza 

dell’acqua, fra la roccia 

dalla Tolminka rappresen-

tano, con quelle del torrente 

Zadlaščica, uno degli scorci 

più affascinanti offerti dal 

territorio sloveno. Sorgenti 

termali, spettacolari mar-

mitte, cascate maestose e 

angusti canyon sono le tes-

sere di una sublime creazio-

ne di madre Natura, un’o-

pera antichissima che si 

può ammirare da vicino fra 

le tappe di un suggestivo sentiero tematico. L’Ente per il Turismo di 

Tolmin ha reso agibile, a partire dagli anni settanta, un percorso che si 

snoda fra gli anfratti della Tolminka e i canyon della Zadlaščica. Pur-

troppo l’ingresso alle gole è a pagamento, attraverso un punto obbligato 

si raggiunge il ponte del 

Diavolo, nome comune-

mente assegnato in Slove-

nia alle passerelle che si 

ergono ad arduo passaggio 

sopra una stretta gola; il 

ponte, inizialmente costrui-

to in legno a opera del Co-

mune di Tolmino, in un 

periodo in cui la regione 

era ancora sotto il Regno 

d’Italia, è oggi una robusta 

struttura metallica. Sotto di 

esso, 60 m più in basso, si 

può osservare l’ingresso di 

una grotta, dove si trova 

una   preziosa   sorgente   di            

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

La pianta schematica delle gole che la Tolminska forma alla 

confluenza con la Zadlaščica.  

A cura di Maurizio Tavagnutti 

La forra, stretta e profonda, della Tolminska nei pressi della 

confluenza con la Zadlaščica si apre e si allarga verso valle.  



P A G I N A  1 1  A N N O  1 — N ° 6  

acqua termale con temperature che oscillano fra i 18,8°C 

e i 20,8°C: una vera eccezione, visto che la temperatura 

media della Tolminka va dai 5°C ai 9°C. Il fenomeno, 

non è certo sconosciuto in territorio sloveno – basti pen-

sare alla zona del Carso – ma piuttosto raro nelle Alpi 

Giulie. A conferire ancora maggior 

fascino a questi incredibili paradisi 

naturali ci pensano misteri e le leggen-

de, come quelli legati alla cosiddetta 

Testa d’orso (Medvedova Glava) e 

alla grotta di Zadlaz (Zadlaška jama), 

meglio nota come grotta di Dante per-

ché, secondo la credenza popolare, 

proprio la visione in prima persona di 

questa buia spelonca avrebbe solleti-

cato la fantasia del Poeta e arricchito 

di realismo alcune descrizioni dell’In-

ferno. Il mistero della Testa d’Orso, 

invece, è legato alla sua origine: non è 

chiaro, infatti, come abbiano fatto gli 

enormi massi che costituiscono questo 

ponte naturale a conficcarsi fra le an-

guste forre della Zadlaščica. E non si dimentichi, infine, che la Tolminka è il 

torrente delle acque vive, delle acque miracolose che sconfiggono la morte e 

restituiscono la giovinez-

za: un motivo in più per 

godersi questo millenario 

angolo di Slovenia. 

  La Grotta di Dante 
Una leggenda metropolitana racconta che 

Dante in esilio nel suo continuo peregrina-

re, fu ospite di Enrico II Conte di Gorizia; 

la tradizione vuole che, durante il suo bre-

ve soggiorno nella nostra città, 

egli visitasse le famose grotte di Postumia. Qualcuno addirittura in passato ha creduto 

di identificare la sua firma in uno dei tanti graffiti che compaiono incisi lungo le pare-

ti della cosiddetta “Grotta dei nomi antichi”. Pochi invece sanno che egli fu attratto 

anche da una piccola grotta situata nei pressi di Tolmino (Tolmin – Slovenia). La ca-

vità e i suggestivi orridi formati dal fiume Tolminca impressionarono a tal punto il 

sommo poeta che egli, così si disse, si ispirò proprio a questi posti per ambientare 

l’ingresso del suo inferno. I versi “ Nel 

mezzo del cammin di nostra vita mi ritro-

vai per una selva oscura, ché la dritta via 

era smarrita. “, infatti, per chi conosce la 

zona, ben si addicono ai luoghi visitati dal 

Poeta. A proposito della Divina Comme-

dia, il Tiraboschi così si esprime nella sua 

“Storia della Letteratura Italiana, tomo 

VIII, pag. 388: “ … Altri danno per patria 

a questo poema la città di Udine e il ca-

stello di Tolmino nel Friuli. ... “. 

 

La forra della Tolminska. 

Il ponte del Diavolo visto dal sentiero 

sottostante, in prossimità della sor-

gente termale. 

Continua a pag. 12 

L’ingresso della Grotta di 

Dante. 
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L’ingresso della grotta 

visto dall’interno. 

Dalla pag. 11 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Non sappiamo se tutto ciò risponda al vero oppure se si tratti solamente di una 

leggenda, ad ogni modo, a testimonianza di ciò non lontano da Tolmino, all’epo-

ca territorio della Contea di Gorizia, esiste tuttora  una  cavità  

chiamata  “Grotta  di Dante” (Dantejeva Jama) all’ingresso 

della quale su una targa si legge che essa fu visitata dal poeta 

nell’anno 1319. Attualmente la targa originale è andata persa o 

distrutta, comunque è stata sostituita con una più moderna 

scritta in sloveno. La grotta è costituita da tre grandi sale col-

legate da gallerie e cunicoli, per una sviluppo complessivo di 

1.140 metri e raggiunge un dislivello di 41 m. Fino a non mol-

ti anni fa la grotta era attrezzata per un turismo fai da te; l’in-

gresso della 

cavità era 

sbarrato da un 

cancello che, 

attualmente è stato rimosso, ed 

inoltre nei punti più impervi si 

poteva usufruire, lungo la pare-

te, di un cavo che fungeva da 

comodo passamano. Attualmen-

te tutto questo non esiste più ma 

l’esplorazione della grotta con-

serva ancora tutto il suo fascino. 

Rifugio di Taipana: Addestramento cani da catastrofe 
Tra sabato e domenica 25 e 26 

agosto si è svolta, presso il rifu-

gio di Taipana, un’esercitazione 

del gruppo Addestramento Cani 

da Catastrofe (A.C.D.C.) di San 

Giovanni al Natisone guidata 

dal sig. Giorgio Fiorentino. 

L’associazione che aderisce 

all’Unità Cinofile da Soccorso 

del Friuli Venezia Giulia ed è 

associata all’U.C.I.S. ha trovato 

il giusto ambiente naturale per 

poter svolgere il periodico adde-

stramento di questi cani che 

sempre di più, purtroppo, stanno 

dimostrando la loro utilità. In 

due giorni di duro lavoro i cani 

amorevolmente assistiti dai loro 

addestratori hanno dimostrato, 

una volta in più, la loro affidabi-

lità. Il rifugio speleologico mes-

so a loro disposizione è risultato 

un ottimo punto di appoggio per 

questo tipo di esercitazioni tanto 

che gli speleologi goriziani si 

sono dichiarati ben lieti di met-

tere a disposizione la loro strut-

tura per questo tipo di lavoro utile alla comunità. 

Giorgio Fiorentino con il suo cane. 



Il degrado ha raggiunto anche la Pre Oreak 
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Il Cornappo scorre impetuoso sul fondo valle in mez-

zo a gole e anfratti suggestivi e selvaggi, le sue sponde 

sono immerse in un verde tranquillo ed intenso, so-

prattutto riposante. La grotta Pre Oreak da tutti cono-

sciuta, situata sulla sponda destra del torrente, ha atti-

rato da sempre migliaia di speleo-turisti. Questa cavità 

molto interessante e facile da percorrere, è la naturale 

risorgente delle acque che vengono inghiottite dal so-

prastante Abisso di Vigant che si apre sul Bernadia 

proprio ai piedi dell’omonimo paese. E’ una grotta 

che, anche se facile, va rispettata e frequentata con 

prudenza perché in caso di pioggia può riservare pur 

sempre qualche sorpresa. Il sentiero attuale, che ne 

agevola l’ingresso, potrebbe dunque ingannare qual-

che sprovvedu-

to turista e creare situazioni di pericolo che, fortunata-

mente al momento non si sono ancora verificate. Da 

qualche anno, come detto, qualcuno a Nimis ha pensa-

to bene a costruire, a fianco della strada provinciale 

che costeggia la sponda sinistra del corso d’acqua, una 

piazzola di sosta con una scalinata in legno che porta 

direttamente in prossimità dell’ingresso della grotta. 

Purtroppo, come tutte le opere dell’uomo, se non esi-

ste un’adeguata manutenzione il tempo e la natura 

nonché la ma-

leducazione di 

alcuni hanno 

determinato un 

degrado fin 

troppo evidente. Certamente la natura ha fatto il suo 

dovere riprendendosi quello che le era stato tolto ma 

molto è stato fatto dall’uomo che ancora una volta ha 

dimostrato la sua inciviltà. La scalinata in legno che 

porta giù verso il Cornappo, infatti, appare ora cedevo-

le in più punti; le balaustre, che davano un senso di 

sicurezza al 

turista, sono 

state divelte  e 

rotte in diversi 

tratti tanto da 

renderle del tutto inutili. La piazzola di sosta, senz’al-

tro utile proprio nel periodo estivo, quando i turisti e 

non solo loro si soffermano per prendere il fresco nelle 

gelide acque del torrente sottostante, essendo priva di 

adeguati cestini per la raccolta dei rifiuti, fa sì che que-

sti ultimi vengono “distribuiti” lungo la sponda del 

corso d’acqua. Insomma senza un’adeguata manuten-

zione, da parte di chi ha progettato il percorso per rag-

giungere la Pre Oreak, ci viene da pensare che sarebbe 

stato meglio lasciare che la visita alla grotta rimanesse 

un’esclusiva degli speleologi.     

La creazione di 

sentieri e 

strutture per 

accedere dove 

gli speleologi da 

sempre sono di 

casa non 

sempre è una 

cosa buona se 

non c’è 

manutenzione.  

Alle volte la 

maleducazione 

e l’inciviltà 

compromette 

anche quel 

poco di buono 

che è stato 

fatto. 

Anche nel punto in cui una bella carti-

na illustrativa della grotta si notano i 

segni del degrado. 

Le protezioni laterali in alcuni casi so-

no state divelte da vandali e l’incuria 

dell’uomo. 

Sulla piazzola di sosta mancano i cesti-

ni portarifiuti e in alcuni tratti manca-

no anche le protezioni. 

La scalinata in legno che porta sul gre-

to del Cornappo è ormai priva di pro-

tezioni laterali. 



Carlo Seppenhofer: alcune cose su di lui  
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Si trattava, da parte di Seppenhofer e dei suoi colleghi, 

di un approccio alla speleologia non specialistico, che 

nasceva soprattutto dall’amore per la natura e dalla pas-

sione per la montagna, che gli alpinisti volevano cono-

scere nei suoi vari aspetti, non escluso quello riguardan-

te i suoi abissi e le cavità sotterranee. Seppenhofer scris-

se sulla rivista della Società Alpina delle Giulie una Re-

lazione sulle escursioni fatte dai membri residenti a Go-

rizia della “Società Alpina delle Giulie” nell’anno 1886 

e primavera del 1887.  Le escursioni effettuate erano spesso, per ammissione degli stessi alpinisti, 

“di non difficile salita”, e vi partecipavano anche alcune signore, ma non mancavano i momenti 

più impegnativi. Per quanto riguarda l’ambito speleologico, Seppenhofer riferì in particolare della 

scoperta di “un buco che dava in una caverna” nel corso dell’ascensione al monte San Gabriele.  

“Questa caverna, della grandezza d’una stanza, lasciava scorgere due fori, non sufficienti però ad 

aprire il passaggio ad una persona.  Suppongo che allargando la entrata con dei mezzi meccanici 

si dovrebbe arrivare in caverne più vaste e importanti e giungere forse a qualche bacino di ac-

qua” (p.44). 

Delle già note grotte di San Canziano scrisse: “Il descrivere la bellezza, la grandiosità di queste 

caverne, nelle quali scorre il Timavo superiore o Recca, lascio ad altri più esperti di me.  Dirò 

solo che noi si passava di meraviglia in meraviglia e che le ore trascorse colaggiù ci sembrarono 

brevissime” (p.45). 

Descrisse invece dettagliatamente la visita alla grotta di Trebiciano (pp. 46-47), organizzata il 

giorno successivo, cui, come quella alle grotte di San Canziano, presero parte anche i soci triestini 

della Società e quelli del Club Alpino di Fiume. “ ... Vi si discende per una boccaporta angustissi-

ma che chiude l’apertura la quale si trova in mezzo ad un ameno praticello.  La discesa si fa me-

diante un numero grandissimo di scale che vennero poste colà 

già nel 1840, epoca in cui venne scoperta la grotta, e rinnova-

te in questi ultimi tempi dalla nostra Società Alpina.  L’umidità 

costante della caverna fa sì che queste scale sieno coperte d’u-

na specie di limo che le rende sdrucciolevoli e quindi pericolo-

se.  Nella discesa i pozzi e le gallerie si susseguono.  A circa 

un terzo trovasi una caverna abbastanza vasta, ove si fece una 

prima sosta e dove venne acceso del magnesio.  ... Finalmente 

si arriva alla meta, nel fondo della caverna su di un monte di 

rocce e sabbia e si discende giù sino al letto del fiume, che qui 

scorre placidamente. ...”  

Nel suo resoconto Seppenhofer alternò dati sulla profondità del 

pozzo principale, sul livello dell’acqua e sulla temperatura in-

terna ed esterna ad annotazioni di colore sul “banchetto” alle-

stito al termine dell’escursione, e sottolineò la difficoltà del 

percorso, compensata peraltro dal fantastico spettacolo della 

caverna principale illuminata dai fili di magnesio accesi dai 

partecipanti all’escursione. Nello stesso volume degli “Atti e 

memorie” apparve anche, come articolo a se stante e non inclu-

so nel resoconto delle escursioni, la prima relazione ufficiale di 

una esplorazione speleologica effettuata nell’isontino: la 

“Relazione della Grotta di Locavizza” .  Le precedenti escur-

sioni infatti avevano avuto luogo nel Carso triestino. Se le rela-

zioni delle escursioni in grotte conosciute concedevano spazio  

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

I numeri di pagina riportati nelle citazioni originali si 

riferiscono alla pubblicazione fatta dal Seppenhofer 

su: - Relazione sulle escursioni fatte dai membri resi-

denti a Gorizia della “Società Alpina delle Giulie” 

nell’anno 1886 e primavera del 1887. In “Atti e me-

morie della Società Alpina delle Giulie”, 1886-1887 

(stampa1887), pp. 43-51. 

A cura di Maurizio Tavagnutti                        2° PARTE  - LA PRIMA PARTE  SUL NUMERO DI LUGLIO 

Un’immagine giovanile di Carlo 

Seppenhofer (Archivio Storico dei 

Musei Provinciali di Gorizia).. 
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alla cronaca della gita, per questo resoconto Seppenho-

fer adottò la formula di una comunicazione più asciutta 

e più tecnica, che vale la pena riportare integralmente 

per la sua caratteristica di primo documento del genere 

per l’area goriziana. Di un’altra grotta del Goriziano si 

occupò Seppenhofer, all’interno del capitolo “Una cor-

sa nella valle dell’Isonzo” scritto insieme al fratello 

Antonio e pubblicato postumo nel 1912 all’interno del-

la Guida delle Prealpi Giulie curata dalla sezione friula-

na del Club Alpino Italiano.  Si trattava della Grotta di 

Dante (chiamata Danta’s Jama o Dantovna Jama dagli 

sloveni) situata nei pressi di Tolmino.  I fratelli Seppe-

nhofer descrissero la passeggiata da Tolmino alla grot-

ta, rimarcando che “più che per la grotta la passeggia-

ta è però interessante per i luoghi di un orrido vera-

mente pittoresco”. Della Grotta di Dante la Guida dava 

una piantina e una breve descrizione, segnalando la 

bibliografia specifica e la non particolare bellezza della 

grotta, ingombra di massi e “con limitati rivestimenti 

stalattitici”. Numerosi furono anche i resoconti di 

escursioni e gite alpinistiche pubblicate da Seppenho-

fer: Una gita al Mataiur (in “Atti e memorie della So-

cietà Alpinisti Triestini”, 1883-1885), Una salita del 

Canino dall’Ursic. Relazione pre-letta all’VIII Convegno a Cormons ai 15 Agosto 1890 (in 

“Atti e memorie della Società Alpina delle Giulie”, 1887-1892), Nel Trentino, Ancora nel 

Trentino, Escursione estiva e Fra i monti pubblicati su vari numeri di “Alpi Giulie” e poi 

raccolti in un opuscoletto intitolato Miscellanea pubblicato nel 1899.  Anche da queste cro-

nache di montagna si può ricavare la storia dell’alpinismo ottocentesco e degli uomini 

amanti della natura e della montagna che vollero comunicare la loro passione agli altri at-

traverso i loro scritti. 

FINE SECONDA PARTE 

Brevi cenni sulla Valle del Vipacco con un estratto di cronaca della Città di Santa Croce 

quale signoria giurisdicente del secolo XVIII. Gorizia, Tip. Paternolli, 1889. 
 

Una gita al Mataiur. In “Atti e memorie della Società Alpinisti Triestini”, 1883-1885 

(stampa 1885), pp. 109-112. 

Relazione sulle escursioni fatte dai membri residenti a Gorizia della “Società Alpina delle 

Giulie” nell’anno 1886 e primavera del 1887. In “Atti e memorie della Società Alpina delle 

Giulie”, 1886-1887 (stampa 1887), pp. 43-51. 
 

Relazione della Grotta di Locavizza. In “Atti e memorie della Società Alpina delle Giulie”, 

1886-1887 (stampa 1887), pp. 53-54. 
 

Una salita del Canino dall’Ursic. Relazione preletta all’VIII Convegno a Cormons ai 15 

Agosto 1890. In “Atti e memorie della Società Alpina delle Giulie”, 1887-1892 (stampa 

1892, pp. 161-168. 
 

Materiali per la storia del Friuli. In “Pagine friulane”, a. XIV (1901/1902), n. 11, p. 184. 
 

Emilio Mulitsch, Due patrioti goriziani dimenticati: Carlo ed Antonio Seppenhofer. In 

“Studi goriziani”, vol. XII, 1957, pp.55-67. 
 

Pino Guidi, Uno speleologo isontino d’altri tempi: Carlo Seppenhofer. In “Sopra e sotto il 

Carso”, a. 1 (1981), n. 1, pp. 7-10. 
 

Antonella Gallarotti, Carlo Seppenhofer, fiamma d’italianità. In “Il Piccolo”, 6 ottobre 

1994. 

Una rara immagine di Carlo Seppe-

nhofer con didascalia in friulano 

(donazione di Nereo Tavagnutti). 

Bibliografia essenziale di Carlo Seppenhofer  
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“Solo visitando le 

gole e gli orridi 

della Tolminska si 

riesce a capire 

Dante” 

I prossimi appuntamenti 

Uno sguardo verso 

l’ultimo  contatto 

con l’esterno. 

S O P R A  E  S O T T O  I L  C A R S O  

Venerdì 7 settembre alle ore 18.00 A cura della Federazione Speleologica 

Isontina sarà presentato, presso la Sala Conferenze dei Musei Provinciali di Bor-

go Castello a Gorizia, il libro di Franco Gherlizza: “Muli de grota”. Sarà 

presente l’autore. 

———————————————— 

Domenica 16 settembre alle ore 8.30 Il Centro Ricerche Carsiche “C. Sep-

penhofer” organizza un’escursione guidata nelle gole di Tolmino e nella Grotta 

di dante (SLO). Partenza da piazza De Amicis a Gorizia con mezzi propri. 

———————————————— 

Ottobre Il Centro Ricerche Carsiche “C. Seppenhofer” coorganizza con l’asses-

sorato alla Cultura del Comune di Gorizia e al Punto Giovani di Gorizia un corso 

propedeutico alla speleologia rivolto alla cittadinanza. 

———————————————— 

VIII Convegno Nazionale di Speleologia in Cavità Artificiali  

Il convegno, che ha una cadenza biennale, si terrà dal 7 al 9 Settembre 2012 nel-

la splendida cornice di Ragusa Ibla, nel Teatro Donnafugata, è organizzato dal 

Centro Ibleo di Ricerche Speleo-idrogeologiche e dalla Commissione Nazionale 

Cavità Artificiali SSI.  

———————————————— 

12th International Symposium on Pseudokarst 

"How old is pseudokarst: dating pseudokarst caves 

and forms" 

Il “Seppenhofer” ha partecipato a diverse edizioni di 

questo simposio organizzandone addirittura una a Go-

rizia. Quest’anno il simposio avrà luogo a Tui in Gali-

zia (Spagna) dal 11 al 14 settembre 2012. 

————————————————– 

13° Congresso Nazionale di Speleologia “Speleodiversity 2012”  

Muotathal (Svizzera) dal 29 settembre al 1 ottobre 2012 

Il congresso è organizzato dai seguenti gruppi: 

Associazione Speleologica Regensdorf (AGSR) 

Associazione Speleologica Hoelloch  (AGH) 

Gruppo Grotte Muotathal (HGM)  

Con il patrocinio della Società Svizzera di Speleologia (SSS). 

————————————————— 

Dal 25/9 al 16/11 Il Gruppo Speleologico di Sacile organizza un corso di speleo-

logia di 1° livello. Oltre alle lezioni teoriche sono in programma Quattro escur-

sioni in grotta. 

Grotta di Villanova (30/9), Castel Sotterra (14/10), Inghiottitoio di Juris (21/10) 

Bus della Genziana (11/11). 

————————————————– 

16
th 

International Congress of Speleology Brno (Repubblica Ceca) dal 21 al 28 

luglio 2013. Sponsorizzato dal Ministery of Environment of CR, dalla città di 

Brno e dai gruppi speleologici cechi assieme ai maggiori enti universitari, questo 

congresso si presta a diventare il maggior evento speleologico in Europa del 

2013. Le date da tenere in considerazione sono le seguenti: 
01/08/2012: On-line registration opening 

01/11/2012: Deadline for Paper submission 

31/01/2013: Deadline for best-rate registration 

01/04/2013: Deadline for excursions reservation 

31/05/2013: Deadline for preferencial-rate registration 

01/07/2013: Closing of on-line registration 

Per maggiori informazioni consultare il sito - http://www.speleo2013.com/ 
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“La nostra 

regione nel mese 

di agosto è stata 

piuttosto avara 

nell’editoria 

speleologica. 

Segnaliamo 

però alcuni testi 

provenienti da 

oltreconfine 

davvero 

interessanti” 

“Il Friuli 215 milioni di anni fa” - A cura di Fabio Marco Dalla Vecchia 

con il contributo del comune di Preone questo bel volume dedicato agli 

straordinari fossili scoperti nella zona del piccolo paese di Preone (UD), 

illustra nel modo migliore una finestra su di un mondo scomparso. Nel 

volume si possono trovare numerose immagini dei fossili scoperti nella 

valle di Preone, alcuni di questi rappresentano delle vere e proprie rarità 

tanto da destare l’interesse di molti studiosi a livello mondiale. Alla ste-

sura del volume ha contribuito anche il Museo di Storia Naturale di Udi-

ne con il coordinamento di Giuseppe Muscio. 

“Musei e Collezioni nella Provincia di Udine” - Curato da Valentina Pic-

cinno con la partecipazione dell’Assessorato alla Cultura della Provincia 

di Udine e della Rete Museale sempre di Udine questo volume dedicato a 

tutti i musei presenti nella provincia di Udine è un’utile guida per chi vo-

lesse documentarsi sulla storia del Friuli. All’interno del volume possiamo 

trovare l’indicazione di diversi e inconsueti siti museali molto interessanti. 

Musei che non sempre sono conosciuti ai più, ci piace ricordare al propo-

sito il museo etnografico di Monteaperta nel comune di Taipana e quello 

altrettanto interessante di Grimacco.  

“La Foiba di Pisino” di Nerina Feresini edito dalla Comunità degli Italia-

ni di Pisino è un libro bilingue che riprende il testo originale italiano pub-

blicato nel 1972 a Trieste dalla Famiglia Pisinota, per la prima volta si 

propone la traduzione croata di questo importante lavoro. Il lavoro è fon-

dato su di un’accurata documentazione, è un testo incentrato sugli aspetti 

sia naturali, sia culturali del fenomeno della foiba di Pisino, che anche 

oggi si conferma come una preziosa fonte d’informazione per la compren-

sione di questo fenomeno naturale. 

“Speleo-Austria 2012” - A cura del Verein für Höhlenkunde in Obersteier 

sono stati pubblicati in tempo reale gli atti dell’Internationales Höhlenfor-

schertreffen “Speleo-Austria 2012”. Il bel volume, ben rilegato con coper-

tina rigida, è tutto dedicato ai 100 anni di fondazione del gruppo speleolo-

gico stiriano. Dopo una doverosa premessa e rievocazione storica da parte 

dei protagonisti della storia di questo importante gruppo, seguono diverse 

relazioni su grotte e spedizioni tutte corredate da rilievi topografici e belle 

foto, anche a piena pagina. In fondo al volume troviamo un utile indirizza-

rio dei soci con le loro singole foto. 

“Mitteilungen des Verbandes der deutschen Höhlen und Karstforscher e. 

V. München - Nr. 2/2012” - Molto interessante questo numero del notizia-

rio dei gruppi speleologici tedeschi stampato a Monaco. Gran parte è dedi-

cato all’incontro “Speleo-Austria 2012” visto che questo è stato fatto in 

collaborazione tra Austria e Germania. All’interno una bella e dettagliata 
relazione sulla Gasselhöhle-Tropfsteinhöhle bei Ebensee dove compare 

anche il rilievo topografico. Interessante anche l’elenco completo e ag-

giornato delle grotte più lunghe e più profonde della Germania. 

“Der Schwarzmooskogel-Karst und Höhle 2002/2003” - Sottotitolato 

“Höhlen und Karstforschung im westlichen Toten Gebirge”, questo volu-

me, edito dai gruppi grotte tedeschi, raccoglie numerosi lavori riguardanti 

le grotte della parte west del massiccio del Toten Gebirge. Lavori di note-

vole spessore corredati da foto e rilievi topografici molto dettagliati. Si 

presenta come un’utile guida se si vuole conoscere questo importante 

massiccio calcareo e le sue grotte più notevoli. Unitamente ai lavori cata-

stali si possono trovare anche numerosi dati scientifici sul carsismo locale. 

Tutti i libri recensiti sono a disposizione presso 

la libreria del C.R.C. “C. Seppenhofer” 



gionale del Friuli Venezia 

Giulia, è iscritto alla Socie-

tà Speleologica Italiana. 

La nostra sede si trova a 

Gorizia in via Ascoli, 7. 

Il C.R.C. “C. Seppenhofer” 

ha edito numerose pubbli-

Il Centro Ricerche Carsi-

che "C. Seppenhofer" e' 

un'associazione senza fini 

di lucro, ufficialmente fon-

dato a Gorizia il 25 novem-

bre 1978. Si interessa di 

speleologia, nelle sue mol-

teplici forme: dall'esplora-

zione di una grotta, fino 

alla protezione dell'ambien-

te carsico e alla sua valoriz-

zazione naturalistica. Socio 

fondatore della Federazio-

ne Speleologica Isontina, 

collabora attivamente con 

diverse associazioni spe-

leologiche e naturalistiche 

del Friuli Venezia Giulia. 

Socio fondatore della Fede-

razione Speleologica Re-

cazioni, fra cui alcuni nu-

meri monografici fra i quali 

“Le gallerie cannoniere di 

Monte Fortin”, “La valle 

dello Judrio” e “ALCADI 

2002”, cura inoltre il bol-

lettino “Sopra e sotto il 

Carso” 

Dal 2003 gestisce il rifugio 

speleologico “C. Seppen-

hofer” di Taipana, unica 

struttura del genere in Friu-

li Venezia Giulia. 

via Ascoli, 7 

34170 GORIZIA 

Tel.: 3407197701 

E-mail: seppenhofer@libero.it 

Sito web: http//:www.seppenhofer.it 

Notiziario on line del  

C.R.C. “C. Seppenhofer” 

Chi siamo 

SOPRA E SOTTO IL CARSO 

 

     In mezzo alle concrezioni 

 

Cristalli di aragonite 

“ il Centro Ricerche Carsiche “C. 

Seppenhofer” è un’associazione senza fini 

di lucro” 


